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Jan Fabre
a Roma
«Un teatro
per insetti»
ROMA. Le streghe, Galeno, i
coleotteri. Jan Fabre prende
a piene mani ispirazione dal
passato per le sue creazioni.
E le sue creazioni spaziano
dalla coreografia al teatro,
dalla scultura alle arti visive.
«Ma tutto ruota sempre
attorno al corpo. Lì ho
cominciato, studiando i
nudi all’Accademia e lì torno
sempre. Il corpo come
cervello che cammina, carne
innocente e molto
vulnerabile», spiega il
regista presentando i due
assoli che da domani al 19
maggio saranno in scena al
Vascello di Roma
nell’ambito della rassegna
«L’orizzonte è rosso». «The
very seat of honour» si
intitola il solo di danza preso
da Galeno e interpretato da
Renée Copraij su musiche di
Xenakis e Fripp; «Une
femme normale à en
mourir» è invece il titolo del
monologo scritto per Els
Deceukelier e ispirato alle
streghe. «Siamo andati
presso i circoli di streghe in
Belgio e Germania per
documentarci meglio sulla
simbologia della donna
fallica e fertile».
Quarant’anni, fiammingo,
rappresentato in tutta
Europa ma anche in
Giappone, Australia e Stati
Uniti, Fabre ha debuttato
giovanissimo con
performance che
oscillavano
pericolosamente tra il
teatro e le arti visive. «Un
tempo amavo miscelare le
varie discipline, adesso
lavoro in modo separato, il
teatro è il teatro, la danza è
la danza e così via. Sarà
perché sono sempre più
attratto dal classico, nel
ballo così come nella
pittura, ma mi sembra che la
strada che porta
all’avanguardia passi
necessariamente attraverso
la tradizione». Ma il suo
grande maestro è stato il
nonno, entomologo di fama
che l’ha iniziato allo studio
degli insetti: «Sono
straordinari. Osservarli
vivere ci fa capire meglio lo
spazio, il tempo e la guerra».
Dall’86 lavora alla trilogia
«The Minds of Helena
Troubleyn» che rientra nel
più ampio progetto «Un
anno dal duemila» ma che
con i festeggiamenti per il
nuovo millennio non vuole
avere a che fare: «Il duemila
porta soldi? Usiamolo».
Troppo realista? «Per noi
fiamminghi è un obbligo:
siamo piccoli e viviamo in un
paese schizofrenico come il
Belgio».

S. Ch.

Veltroni propone Ferrara come capitale della musica e finanzia il restauro del teatro

Abbado: l’orchestra?
È senza frontiere 14SPE03AF02
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Serie tv
E.R.: Clooney
esce di scena
Addio burrascoso per George
Clooney dalla serie televisiva
«E.R.»: nell’ultimo episodio
in cui comparirà il dottor
Doug Ross, personaggio da
lui interpretato, sarà cacciato
dall’ospedale in cui lavora.
Motivo: una scorretta proce-
durautilizzatadalmedicoper
salvare il bimbo di una tossi-
codipendente. I nuovi episo-
di di «E.R.», con l’addio di
Clooney, saranno trasmessi
inItalia, sempresuRaidue,al-
l’inizio della prossima stagio-
ne. Il licenziamento di Ross,
però, lasciaaperta lapossibili-
tàdiunritorno...

Classica
Morto a Trieste
Baldovino
Èmorto lunedìaTrieste ilvio-
loncellista Amedeo Baldovi-
no, componente del «Trio di
Trieste», una delle più presti-
giose formazioni concertisti-
che italiane. Baldovino, che
aveva82anni,èmortonell’o-
spedale di cattinara per l’im-
provvisoaggravarsi diun ma-
leincurabile.

Musica/1
Cgd vs Litfiba
ancora polemiche
La casa discografica Cgd ha
comunicato di aver vinto in
Cassazione la causa contro
Piero Pelù, leader dei Litfiba,
confermandolavaliditàdiun
contratto stipulato nel 1989
con l’artista e mai eseguito a
causadicontestazioni insorte
tra leparti.E l’I.R.A., l’etichet-
ta fiorentina che da sempre
produce i Litfiba, replica du-
ramentechenonè«giuridica-
mente corretto» e che la Cas-
sazione ha semplicemente
rinviato la causa al tribunale
di Pistoia per una nuovo esa-
me. La causa (e la polemica)
continua...

Musica/2
Due italiani
nelle hit inglesi
Mario Fargetta e Alex Farolfi,
dj dell’emittente «Radio Dee-
jay»eautoridelbranoTampe-
rer, sono saliti ai vertici del-
le classifiche di vendita dei
dischi in Inghilterra, dove
occupano il terzo posto dei
singoli più venduti.

Cinema
Assoni critica
«Femmina»
«Questofilmnonmièpiaciu-
to per niente e la Guerritore
non era l’attrice più indicata.
Io avrei visto meglio Sharon
Stone»: Maria Angela Assoni,
l’amante di Capriolo, boccia
Femmina il film di Giuseppe
Ferlito ispirato alla sua vi-
cenda.

DALL’INVIATO

FERRARA. Sono in molti a tirare la
giacca al maestro Claudio Abbado.
Vorrebberochenel2002quando,co-
meènoto,nonrinnoverà il suosoda-
lizio con i Berliner, tornasse in Italia
carico di gloria e di medaglie per co-
struire un’Orchestra sinfonica italia-
na. Tutta italiana. Al 100%. I motivi,
dicono i sostenitori, sono tanti: for-
nire il Paese di uncomplesso musica-
le di pregio, competere con i grandi
gruppi europei, soprattutto tedeschi,
austriaci e inglesi, dare all’Italia un’i-
stituzione musicale che abbia peso a
livello internazionale eccetera. Ep-
pure... chissà perché, lui sidefila, rin-
grazia, spessoparlad’altro. Insomma
nonsipronuncia.

Reduce dal successo ferrarese del
suo Mahler con i Berliner, ieri il mae-
stro è stato sollecitato sullo stesso ar-
gomento anche da Enzo Siciliano in-
vitato insieme a Veltroni e lo stesso
Abbado dall’Associazione «italia-
nieuropei» per parlare di musica e di
prospettive culturali. Ha detto l’ex
presidente della Rai: «Oggi in Italia
non si riesce a competere. Non ci so-
no organici orchestrali degni di stare
allapariconquellieuropei.Equestoè
grave perché dimostra che da noi
manca un’educazione alla musica di
massa. Siamo un popolo che sa fare,
forse, l’analisi grammaticale del pri-
mo verso de L’infinito, ma non altet-
tanto quella musicale de La donna
è mobile». Come dire: Maestro Ab-
bado, ci aiuti.

Lui, il maestro, che ha ancora
nelle orecchie le ovazioni della se-

ra prima e nel cuore i complimenti
di tutti, ascolta in silenzio e non si
pronuncia. Ma il suo pensiero sul-
l’argomento è conosciuto anzi, co-
nosciutissimo. Appena mezz’ora
prima infatti, sul palcoscenico del
teatro, mentre presentava alla
stampa il suo ultimo disco, il Don
Giovanni di Mozart (vedi scheda)
aveva risposto ad un’analoga do-
manda ricordando ai presenti che
parlare di un’orchestra solo italia-
na in un momento dove si parla
d’Europa lo convinceva poco: «L’I-
talia, se si pensa alle regioni, è un
paese di più culture. L’Europa
idem. Perché allora chiudersi? Per-
ché vivere questa idea di esclusivi-
tà nazionale». E subito dopo: «Non
esiste per me la parola straniero».

Una «querelle» tutto sommato
pacata, ma significativa del clima
cresciuto intorno al problema del-
la cultura come identità di una na-
zione nell’immediato post Europa.
Sembra insomma, che per diffe-
renziarsi in qualche modo dagli al-
tri, si cerchi di mettere in mostra i
gioielli di famiglia. E la cultura
(ma anche la musica vista come
un patrimonio-identità tipicamen-
te italiano), è un vero e proprio te-
soro. Del resto lo ha ricordato an-
che il ministro Veltroni facendo
un rapido esame della politica fat-
ta dal governo (addirittura ha pro-
posto Ferrara come sede di una
scuola musicale iper specializzata)
e annunciando tra l’altro di aver
accordato un finanziamento di 45
miliardi a Ferrara per restaurareil
teatro degli Intrepidi, teatro fatto

dallo stesso architetto che fece al-
l’inizio del ‘600 il teatro Farnese di
Parma, che dovrebbe figurare sia
come un’operazione culturale di
recupero, sia come una piccola sfi-
da per dare alla musica un luogo
che si presume eccezionale dal
punto di vista dell’acustica.

Il contenzioso vero comunque,
unanimemente, rimane il proble-
ma della scuola e dell’insegnamen-
to musicale nelle classi. Lo ha ri-
cordato Veltroni, lo ha confermato
Abbado e lo ha sostenuto soprat-
tutto Siciliano chiedendo che il
2001, anno in cui ricorre il cente-
nario della morte di Verdi, venga
preso come un’opportunità per co-
struire in Italia una scuola vera-
mente e pienamente europea. Co-
me dire: il miglior omaggio a Verdi
e alla cultura che lui ci ha lasciato
con le sue opere, è riconoscere la
musica, la sua disciplina, come
una eredità che dà identità ad
un’intera nazione.

Mauro Curati

DISCHI

E con la DG
altri 5 anni
FERRARA.La Deutsche Grammo-
phoncompie 100 anni e rinnova
per altri cinque anni il contratto
in esclusiva che ha con Abbado.
A comunicarlo ieri il vice presi-
dente dellacasa tedesca che per
l’occasioneha anche presentato
l’ultima faticadel maestro italia-
no: Il «Don Giovanni»di Mozart,
quello stesso presentato l’anno
scorso in Italia, proprio a Ferrara
in occasione della stagione lirica
di Ferrara Musicae da lui esegui-
to con la Chamber Orchestra of
Europe e registrato nelbel teatro
estense. Abbado di fronte ad un
pubblico di estimatori e digior-
nalisti specializzati haricordato
che tra i suoi prossimi impegni
c’è quello di fare un «Falstaff»

con i Berliner (probabilmentea
Berlino)e un «Simon Boccane-
gra» come omaggio al centenario
verdiano. Per il Falstaff Abbado
harammentato gli studi fatti da
Toscaniniche avevapensato ad
una versione adatta a Busseto
conun’orchestramolto ridottae
quindiper un teatro piccolo e la
sua intenzionedi andarenella
stessa direzione. La Deutsche
Grammophon ha invece confer-
mato l’intenzione di proseguire
col maestro italiano una collabo-
razioneche dovrebbe aggiungere
numerosealtre incisioni a quelle
fatte oggi. Infine alla domanda
che farà dopo il2002ha confer-
mato la sua intenzionedi lavora-
re per i giovani.
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IL CONCERTO Trionfo a Torino

Il tumulto di Mahler
«sedato» dal Maestro
Folgorante esecuzione della «Terza» coi Berliner in
perfetta sintonia con il direttore. Grandi applausi.

TORINO. Claudio Abbado, Mahler
e la Filarmonica di Berlino: un trio
d’eccezione accolto al Lingotto da
un successo per cui non bastano i
consueti aggettivi. Di rado s’è visto
ilpubblicocosìdecisoarestareinsa-
la per applaudire fragorosamente il
direttore e gli interpreti: solo quan-
do l’orchestra, dopo innumerevoli
chiamate, s’è decisa ad abbandona-
re il palco, anche gli spettatori si so-
no rassegnati a sfollare. Un succes-
so, insomma, proporzionato all’oc-
casione.

In effetti, la fluviale Terza Sinfo-
nia di Mahler, col suo enorme ap-
parato di strumenti e di voci, si
ascolta di rado, e ancor più rara-
mente in un’esecuzione pari alle
sconfinate ambizioni del lavoro.
Il problema non è solo quello del
gigantismo sonoro che, alla fine
dell’Ottocento, mette i musicisti
in postuma gara con Wagner, ma

è quello di incanalare una colata
lavica, ribelle a costrizioni forma-
li. È famoso l’episodio del diretto-
re e amico Bruno Walter che,
mentre ammirava il panorama
delle Alpi, si sentì dire: «Non è
necessario che lei stia a contem-
plarlo: è già tutto nella mia sinfo-
nia». Soltanto una battuta ironica
nel tipico stile mahleriano. Insuf-
ficiente perché, oltre alla voce
della natura, c’è, nella Terza, il tu-
multo spirituale di un artista che
vorrebbe abbracciare l’universo
nel momento stesso in cui lo
scardina. Nelle lettere e nei ricor-
di, l’autore stesso appare «terro-
rizzato» dalla sua opera. I con-
temporanei rimasero sconcertati:
chi parlò di follia e chi, come
Strauss, vide alla fine dei quaran-
ta minuti del primo movimento
«il proletariato socialista in mar-
cia al Prater».

Oggi, s’intende, l’irriverenza
cede il posto all’ammirazione.
Con Abbado facciamo un passo
in più: si arriva alla comprensio-
ne. Orologio alla mano, il gigan-
tesco portale si riduce a 33 minu-
ti. Eppure il ritmo non è precipi-
toso. Al contrario: la frammenta-
zione della natura si intreccia alle
lacerazioni dell’anima in una ser-
rata sequenza di folgoranti illu-
minazioni e di furenti ripulse. Da
qui inizia l’ardua riconquista del-
la pace, tra sarcasmi e sussulti de-
stinati a rasserenarsi nell’attonita
invocazione del contralto e nel

festoso scampanio del coro. Mira-
colose parentesi, prima della su-
blime calma del finale che, sotto
la guida di Abbado, si eleva come
un devoto corale alla divinità fi-
nalmente placata.

La difficile, contraddittoria sin-
fonia mahleriana non era mai
sembrata tanto convincente, a ri-
prova del mirabile equilibrio di
sensibilità, intelligenza e tecnica
nell’arte del gran direttore. Per-
fetta, non occorre dirlo, l’intesa
con l’orchestra. È stupefacente la
naturalezza con cui ognuno - dal-
le cadenze del violino ai recitativi

del trombone, dagli appelli del
corno alle suggestioni del flauto -
esce allo scoperto. Ma forse anco-
ra più sbalorditiva appare l’elasti-
cità con cui l’enorme complesso
scivola tra lo spessore e la sotti-
gliezza dei suoni, tra la mutevo-
lezza dei ritmi e la varietà dei co-
lori. Un saggio di virtuosismo cui
si aggiungono l’intensa vocalità
di Anna Larsson e la duttilità del
coro infantile e femminile, parte-
cipi a buon diritto del generale
trionfo.

Rubens Tedeschi

Abbado mentre dirige i Berliner e, in alto, il vicepresidente del Consiglio Walter Veltroni

NOVITA‘ TV Fermenti in vista dell’autunno

Fazio a Raidue, F1 a Raiuno
Palinsesto notturno: i grandi discorsi, la magia, il calcio, il lavoro e l’handicap.

Si è dimesso per protesta anche il relatore

Legge antipirateria, in forse
le sanzioni pecuniarie
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ROMA. Fabio Fazio a Raidue, in un
pomeriggio domenicale che si pro-
lungaoltre lepartite, finoalleseidel
pomeriggio. Quelli che il calcio, in-
somma, come un contenitore e
non più fine a se stesso. L’ipotesi
circola e, anche se non conferma-
ta direttamente dal conduttore,
ha buone probabilità di essere ve-
ra. Nei suoi cinque anni di vita,
Quelli che...si è via via arricchito
di momenti di spettacolo, che da
contorno delle partite sembrano
essere diventati la pietanza prin-
cipale. Raiuno, dicono sempre le
indiscrezioni - raccolte ieri dall’a-
genzia di stampa Adn Kronos - che
da tempo corteggiava il bel giova-
notto di Savona, avrebbe chiesto
in cambio, all’azienda, di sposta-
re sulla prima rete le giornate Rai
del campionato mondiale di For-
mula Uno, da inserire nel gran
bollitore di Domenica In. Dove,
ultima voce di giornata, a Gio-
vanni Tantillo piacerebbe molto
avere come nuovo conduttore, al
posto di Fabrizio Frizzi, niente-

meno che Paolo Limiti. Dopo lo
scontato rifiuto di Piero Chiam-
bretti, che ha dichiarato essere
ormai la pubblicità (televisiva)
più divertente e creativa dello
spettacolo (televisivo).

Gran fervore, anche nella notte
Rai. Ieri il direttore del palinsesto
notturno, Gabriele La Porta, ha
presentato quella che ha chiama-
to la collezione estate-autunno
’98. Le grandi orazioni è uno dei
più ambiziosi nuovi programmi
(sei giorni la settimana, su Raitre,
alle 2.10), e porterà in video pro-
prio i discorsi, fatti dai grandi
protagonisti del più recente pas-
sato - come Io ho un sogno di Mar-
tin Luther King - oppure ripresi
da tradizioni più antiche, come
De hominis dignitate, di Giovanni
Pico della Mirandola.

Su Raidue, dal 16 maggio, alle
6.30 del mattino andrà in onda
tutti i giorni (Non) lavorare stanca,
una striscia quotidiana che vede
di fronte un imprenditore, un po-
litico e persone in attesa di lavo-

ro. Su Raiuno, il lunedì alle 3.00
ci sarà Gli scrittori raccontano, la
raccolta completa di tutte le im-
magini degli scrittori italiani nel-
la videoteca Rai, la prima serie fu
già trasmessa l’anno scorso. Sem-
pre legata alla lettura è Fesso chi
legge?, dedicato da La Porta perso-
nalmente alla presentazione delle
novità editoriali, allo scopo di ap-
profondire un fatto di cronaca, di
attualità, di costume.

E ancora, da qui a settembre-
ottobre, Giovani e società, Sport e
Handicap, Le grandi sentenze, Dalle
parole ai fatti, Attenti a quei tre
(con Oliviero Beha, da settembre).
Da ottobre, La magia, diciotto ap-
puntamenti su Raiuno e su Rai-
tre, una mappa per capire la sto-
ria del pensiero magico e la sua
simbologia. Il programma sarà
anche in videocassette e in libri,
come una vera storia della magia.
Con un «linguaggio - dice La Por-
ta - analogico, ammiccante, sem-
plice ma anche iperbolico, co-
munque evocativo».

ROMA. La legge che sta discutendo
il Senato contro la “pirateria” au-
diovisiva è troppo permissiva? Così
sembranopensare leassociazionidi
autori, che hanno indirizzto ieri
proteste alla commissione Giusti-
zia, dove anche il relatore, Ettore
Bucciero (capogruppo di An) si è di-
messo in segno di protesta per gli
stessi motivi. Ed ha dichiarato di
non voler fare da “cuscinetto” tra il
governo e la maggioranza che lo so-
stiene. “Avevo concordato l’artico-
lo 15, che aumenta le sanzioni in li-
nea con gli accordi internazionali -
ha dichiarato Bucciero - ma i sena-
tori del Pds, ad eccezione di Russo e
Bonfietti hanno votato contro la
mia formulazione». Per depenaliz-
zare gli atti di pirateria si sono
espressi anche esponenti di Rifon-
dazione,Lega,Fi.MentrePpiegrup-
pomistoUdrsisonoastenuti.

Hanno protestato, perciò, prima
di tutto la Fapav (federazione anti-
pirateria audiovisiva), che ha sotto-
lineato come il mercato illegale sia
”saldamente in mano a potenti or-

ganizzazioni criminali”. E alla pro-
testa della Fapav si sono associate
l’Anica e l’Frt, che hanno quantifi-
cato in 500 miliardi di mancati in-
cassi e di 200 miliardidi evasione fi-
scale le perditeeconomichecausate
dalla pirateria. Anche Univideo,
che associa produttori, distributori
e importatori italianidiaudiovisivo
si dichiara contro. E infine la Siae,
società italiana di autori ed editori:
”LaSiaeritieneunfortepericoloper
tutti gli autori il ritardo e l’indeboli-
mento che potrebbe subire il dise-
gnodileggeantipirateria.Datempo
- prosegue la Siae - l’Italia è additata
dalla comunità internazionale co-
meunanazione incuièpresenteun
forte mercato clandestino di pro-
dotti audiovisivi e musicali illegitti-
mi chesi calcola tra il 15e il20%del
mercato legale. È fondamentale -
conclude la Siae - che nel testo per-
manga l’introduzione di sanzioni
pecuniarie elevatissime che colpi-
scano in maniera rapida e diretta i
pirati delle opere dell’ingegno nei
propriinteressieconomici”.


